GMM 2013 - Cremona

La Messa del Vescovo Dante con i migranti cattolici: «La vostra presenza in Italia contribuisca a costruire un'unica grande famiglia»


Trasformare il fenomeno migratorio in un pellegrinaggio motivato dalla volontà di costruire un'unica grande famiglia di figli di Dio e dal desiderio di maturare sempre più nella fede. È questo il concetto centrale dell'omelia che mons. Dante Lafranconi ha pronunciato nel pomeriggio di domenica 13 gennaio nella Messa per i migranti e i rifugiati nella chiesa cittadina di Santa Lucia. I cattolici rumeni, guidati dal cappellano da Anton Jicmon, quelli ucraini, rappresentanti da un sacerdote giunto appositamente da Brescia e quelli ivoriani, hanno animato l'Eucaristia attraverso canti e preghiere tradizionali della loro terra. Con il Vescovo hanno concelebrato il direttore di Caritas Cremonese e del Segretariato Migrantes don Antonio Pezzetti, il suo vice don Maurizio Ghilardi, don Mario Aldighieri, animatore del tavolo interreligioso per la pace, don Achille Baronio e don Davide Ferretti, parroco di Motta Baluffi dove sono ospitate alcune famiglie di profughi della Libia. Ben rappresentanto il comune di Cremona con il sindaco Perri e gli assessori Amore, Alquati e Ceraso. Al termine la comunità rumena ha offerto a tutti vin brulé e dolci tipici della terra natale.
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Le modalità di pregare sono diverse, ma la fede è la stessa ed è questo il bello dell'esperienza cristiana: culture e tradizioni che si uniscono per adorare il Dio che si è fatto uomo e per riconoscere che solo in lui è possibile trovare la radice comune della propria umanità.

Rumeni, ucraini e ivoriani si sono ritrovati domenica 13 gennaio, 99a Giornata mondiale del migrante e del rifugiato, nella chiesa cittadina di S. Lucia, per la tradizionale Eucaristia promossa dal Segretariato Migrantes e presieduta da mons. Lafranconi.

Oltre al presule hanno concelebrato don Stefano Moruzzi, parroco di San Pietro al Po sul cui territorio sorge la chiesa dedicata alla giovane martire siciliana, don Antonio Pezzetti e don Maurizio Ghilardi, direttore e vice direttore di Caritas Cremonese e del Segretariato Migrantes, don Anton Jicmon, cappellano dei cattolici rumeni, don Mario Aldighieri, animatore del tavolo interreligioso di Cremona, don Achille Baronio e don Davide Ferratti, parroco di Motta Baluffi dove sono ospitate alcune famiglie di profughi della Libia. Presente anche un sacerdote ucraino che ogni mese giunge da Brescia per celebrare la messa in rito bizantino per i suoi connazionali residenti in città.

Ogni gruppo ha animato una parte della Messa: il coro Saint Michel, composto dagli ivoriani, ha proposto alcuni canti a più voci pieni di ritmo e di passione, i rumeni hanno animato l'offertorio durante il quale è stato presentato all'altare un paio di scarpe, simbolo eloquente del cammino che è stato compiuto per giungere in Italia, gli ucraini hanno cantato dopo le comunioni. Al termine della liturgia quattro donne cristiane evangeliche, presenti a tutta la celebrazione, hanno voluto cantare alcuni canti della loro tradizione religiosa, un ulteriore segno di comunione a pochi giorni dall'inizio della settimana di preghiera per l'unità dei cristiani.

Nell'omelia mons. Lafranconi ha spiegato che nell'evento del Battesimo Gesù manifesta chiaramente il suo essere Figlio di Dio e l'obiettivo della sua missione: redimere l'uomo dal peccato. «Attraverso l'incarnazione - ha esordito il presule - Dio non poteva instaurare con l'uomo una relazione più stretta. In Gesù ogni persona di qualsiasi tempo, cultura e religione trova la radice della propria identità. Lo stesso Concilio ci ricorda che nulla di ciò che riguarda l'uomo è estraneo a Cristo, tranne il peccato che però è un deficit di umanità». Per il vescovo Dante ciò che unisce realmente gli uomini tra di loro è proprio la loro origine in Cristo.

Poi lo sguardo si è posato sul messaggio del Papa per la Giornata mondiale dal titolo «Migrazioni: pellegrinaggio di fede e di speranza». E proprio sul significato del pellegrinaggio mons. Lafranconi ha imbastito la sua riflessione: «Come si fa a parlare di pellegrinaggio a dei migranti? Il fenomeno migratorio - penso per esempio ai miei zii che andarono a lavorare in America - ha in sè un aspetto di costrizione: ci si trasferisce in un altro paese perchè costretti dal bisogno di trovare una vita migliore. Il pellegrinaggio, invece, è connotato dalla libera scelta, dalla spontaneità. Eppure il Santo Padre vi chiede di trasformare la vostra migrazione in pellegrinaggio».

Tale trasformazione è possibile se si intende la propria permanenza in una terra straniera come occasione per costruire la grande famiglia dei figli di Dio, come opportunità per accrescere la fraternità e la condivisione fra le persone: «Non è forse questo il disegno del Signore per l'umanità? Creare, cioè, comunione tra i popoli: e questo è possibile anche grazie alle migrazioni».

In secondo luogo la migrazione può trasformarsi in pellegrinaggio se diventa motivo per crescere nella fede, per imparare a vedere negli avvenimenti della vita e della storia la mano provvidente di Dio: «Non dimentichiamo - ha concluso il presule - che la fede che abbiamo accolto nel battesimo non è un dato scontato una volta per tutte: essa va coltivata, difesa e accresciuta ogni giorno».

